
Primario protesta 

«Non lavoro 
Tenetevi 
lo stipendio» 

NINO FEMIANI 

• i NAPOLI. «Lo Stato mi paga per non fare nul
la. Perciò toglietemi lo stipendio». La clamorosa 
«proposta» e di Michele Testa, primario di Chi
rurgia del vitreo al 11 Policlinico di Napoli, che 
ha scritto una lettera al vetriolo al ministro della 
Sanità, Raffaele Costa, e a quello dell'Universi
tà, Stefano Podestà. Una missiva nella quale l'o
culista partenopeo denuncia la mancanza dei 
macchinari necessari per aprire la camera ope
ratoria. «Da 15 anni - dice indignato Testa -
non è stato effettuato un solo intervento chirur
gico, costringendo gli ammalati a costose tra
sferte in Francia o in Svizzera. Uno spreco inac
cettabile per lo Stato che, intanto, deve pagare, 
oltre al mio, gii stipendi di cinque aiuti, due get
tonati, un caposala e due segretarie». 

L'incredibile protesta del medico napoletano 
affonda le radici in un disagio antico. Nel 1975, 
Michele Testa viene nominato direttore della 
clinica oculistica dell'ateneo napoletano.«Fin 
dall'inizio, ho dovuto subire un lungo boicot
taggio - ricorda Testa - Mi avevano sistemato in 
una stanzetta di due metri per due, una sorta di 
cella nella quale pensavano di murarmi vivo. Mi 
sono ribellato a questa sorte ed ho chiesto spazi 
adeguati per lavorare». Un desiderio che non si 
avvera mai. Tanto che il clinico decide di attua
re una prima protesta: rinuncia allo stipendio 
per due anni. Circa 37 milioni di retribuzione 
che restano nelle casse dell'università mentre 
lui è costretto a ricorrere ai risparmio di famiglia 
e a qualche debito per tirare avanti. 

Ma, gli «anni difficili» non sono finiti. Nomina
to direttore del reparto di Chirurgia del vitreo, 
Testa pensa di poter finalmente esercitare il suo 
mestiere. Non è così. Nonostante la specializza
zione figuri all'avanguardia in Europa e il servi
zio sia l'unico disponibile in una struttura ospe
daliera italiana, il primario e la sua équipe ven
gono nuovamente abbandonati al loro destino, 
nell'indifferenza generale. «11 vitreo è quella par
te dell'occhio che veniva considerata, fino a po
chi anni fa, inoperabile - spiega il dottor Testa -
lo fui chiamato a capo di quella struttura per
chè avevo maturato un'esperienza triennale a 
Boston accanto al pioniere di questo genere 
d'interventi, l'ungherese Andre Balasze». 

Ma, il «pedigree» del primario non basta. Il re
parto è una sorta di «fortezza Bastianl», con am
malati che non possono essere operati per 
mancanza di attrezzature. Un servizio-fantasma 
che si tenta, alcuni anni fa, di nlanciare con 
l'acquisto di 200 milioni di apparecchiature. È 
solo un fuoco di paglia. I costosi macchinari, la
sciati incustoditi in una medicheria, vengono 
rubati. . . 

Per l'innovativo reparto oculistico è la fine. 
Inizia una fase di progressivo abbandono nono
stante il personale faccia sentire, continuamen
te, le sue proteste e il primario vada a bussare a 
tutte le porte. «Abbiamo avuto di fronte un mu
ro di gomma - si lamenta Testa - Ogni volta 
che sollevavo un problema mi dicevano di con
tentarmi dello stipendio e di attendere, tranquil
lamente, la pensione». Un avvilimento che si 
unisce al degrado della struttura, ridotta alla 
condizione di una topaia. In questi giorni, l'ulti
mo affronto: il taglio per morosità dell'unica li
nea telefonica. «Non resta che fare un po' di 
ambulatorio e un po' di ricerca - sottolinea iro
nico Testa - Ma si tratta di un'attività costosa vi
sto che dobbiamo pagare di tasca nostra mate
riali e collaboratori». 

Dopo aver atteso inutilmente per un anno un 
incontro chiarificatore col rettore Domenico 
Mancino, la clamorosa iniziativa di «autoso-
spendersi» lo stipendio. «Registro un atteggia
mento di omertà, quasi mafiosa - conclude Te
sta - Chi denuncia disagi e sprechi viene consi
derato una sorta di «pentito» e deve essere, 
quindi, emarginato». 

La parola tocca ora al governo. Il ministro 
Costa ha chiesto informazioni. Da Podestà, solo 
silenzio. 
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Livorno, denuncia della figlia di un paziente morto ad agosto 

Morente in ospedale 
infestato dalle formiche 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Chirurgo 
lascia la garza 
nel ventre 
della paziente 

La magistratura di 
Rovereto ha aperto 
un'Inchiesta per un 
episodio accaduto nei 
giorni scorsi 
all'ospedale di 
Rovereto (Trento), 
dove un chirurgo è 
accusato di aver 
dimenticata una 
garza all'Interno del 
corpo di una donna al 
termine di 
un'operazione 
chirurgica. 
Protagonisti della 
vicenda sono II 
primario di 
Ginecologia 
dell'ospedale, 
Francesco Cappello, 
e una donna di 37 
anni, operata per la 
chiusura delle tube. 
Per due giorni dopo 
l'operazione la donna 
ha accusato forti 
dolori: la radiografia 
ha svelato la presenza 
di una grossa garza 
nel ventre. 

LUCIANO DE MAJO 

• LIVORNO. Solo in un letto, mo
rente, sporco e assalito da migliaia 
di formiche senza che nessuno, 
ma proprio nessuno, avesse fatto 
nulla. SI, un uomo morente lascia
to letteralmente marcire in un letto 
d'ospedale tra l'indifferenza e la 
noncuranza dei più. Ora di questa 
vicenda, realmente raccapriccian
te, dovrà occuparsi la magistratura 
alla quale si sono rivolti i familiari 
di Vittorio Bcrgomi con un esposto 
firmato dalla figlia Luciana. 

Vittorio Bergomi, il padre della 
signora che ha deciso di denuncia
re la situazione, era stato ricovera
to all'ospedale di Livorno, nel re
parto di medicina generale, già in 
piena estate, negli ultimi giorni di 
luglio. Era in gravi condizioni (è 
morto infatti dieci giorni fa, il 21 
agosto), nessuno della famiglia si 
illudeva sulle sorti dell'uomo. «Ma 
fino all'ultimo gli siamo stati vicini -
ha detto la figlia - l'abbiamo cura
to, assistito al meglio. Vederlo in 
quelle condizioni, quasi nero dalle 
formiche, e stato terribile. Mi ha fat
to davvero male». È bastato alzare 
il lenzuolo che copriva l'uomo per 
vedere che migliaia di formiche l'a
vevano letteralmente assalito, nelle 
parti intime e anche su una ferita. 
Vittorio Bergomi, però, non era in 
condizioni di chiamare aiuto, nep
pure di urlare. Forse per questo 
motivo nessuno, all'interno del re
parto, si è accorto di quanto gli sta

va succedendo. Altro punto, l'assi
stenza, che a quanto dice la signo
ra Bergomi era alquanto carente: 
«Essendo costretto a letto, mio pa
dre aveva il catetere. Era sporco, 
quando mi sono accorta delle for
miche, cosicché insieme ad un in
fermiere del reparto ci siamo dati 
da fare per sollevarlo dal letto, per 
ripulirlo. E abbiamo visto che an
che il materasso era pieno di for
miche». Fin qui, la brutta avventura 
della famiglia Bergomi, che nel 
frattempo decide di contattare 
un'infermiera pnvata per assistere 
l'uomo. Poi la morte di Vittorio Ber
gomi e la decisione di raccontare 
tutto con un esposto alla magistra
tura. E l'Usi? Quali sono le reazioni 
da parte dell'unità sanitaria locale 
livornese? Già al momento in cui è 
accaduto il fatto la signora Luciana 
ha chiesto spiegazioni, se non altro 
in merito alla mancata assistenza, 
e la risposta è arrivata dal persona
le di reparto: «Più di cosi non pos
siamo fare, è periodo di ferie e sia
mo rimasti in pochi. Due persone 
appena per coprire l'intero repar
to». Quanto all'altro problema, 
quello della presenza delle formi
che, ieri anche il nuovo coordina
tore sanitario dell'Usi 13, il dottor 
Vincenzo Pastore, nominato di fre
sco, è intervenuto. Prima di tutto le 
scuse alla famiglia: «In questo mo
mento siamo davvero costernati. 
Episodi come questo non debbo-

Rom, baby-sposa comprata per 4 0 milioni 
Lei ha 12 anni, lui 15, il matrimonio deciso dalle famiglie 

NOSTRO SERVIZIO 

• ROMA. Comprata come si ac
quistano le macchine da lavoro e 
data in sposa ad un ragazzino. Pro
tagonisti del matrimonio tra bam
bini - pratica non eccezionale nel
le comunità rom - sono due adole
scenti. Lei, Snezana D., di 12 anni, 
residente a Ponticelli, un rione di 
Napoli, è stata «acquistata» per 40 
milioni di lire dal suo sposo, Dejan, 
di 15 anni, residente a Porto Torres 
(.Sassari) in un campo di nomadi 
rom. La vicenda in un primo tem
po sembrava potesse avere risvolti 
penali (ratto di minore ai fini di 
matrimonio, • sottrazione consen
suale di minore). Successivamente 
è stata chiarita dai genitori dei due 
giovani coniugi, i quali hanno spie
gato che è tradizione dei rom spo
sarsi in tenera età, «pagando» la fa
miglia della sposa, secondo un 
vecchio uso mulsumano, religione 
alla quale appartengono gli «sposi 
bambini». «Le famiglie rom hanno 
un controllo forte sui minori -

commenta Sergio Giovagnioli. re
sponsabile dell'Arci di Roma, da 
tempo impegnato sul fronte dei 
nomadi - i matrimoni, in pratica, 
sono decisi dagli adulti. La cultura 
rom e caratterizzata in senso ma
schilista e patriarcale; la somma 
pagata, in questo caso i quaranta 
milioni, sono una sorta di risarci
mento che la famiglia del ragazzo 
è obbligata a dare per ottenere in 
cambio la sposa per il figlio. La 
donna, infatti, nelle famiglie rom 
costituisce il fulcro della vita eco
nomica: si occupa del cibo e dei fi
gli, fa l'elemosina e a volte va diret
tamente a rubare». Il matrimonio-
-compera e un uso dei gruppi 
rom. non avviene nò spesso, né di 
rado, ma avviene. 

Il ragazzo, Dejan, da quanto si è 
appreso, è alla sua seconda espe
rienza matrimoniale, avendo già 
«acquistato» un'altra ragazza, poi 
npudiata per incompatibilità nella 
convivenza. La storia di Snezana e 

Dejan è stata conosciuta per caso, 
perché la «sposa bambina», trovata 
a vagare per le vie di Porto Torres, 
e stata aiutata da una signora, che 
l'ha rifocillata, l'ha lavata e le ha 
dato vestiti nuovi. Snezana, capelli 
biondi, occhi celesti, un viso deli
cato dalla carnagione bianchissi
ma, una volta rinfrancata, ha rac
contato di essere stata rapita, tra
sportata in Sardegna, e costretta a 
chiedere l'elemosina. La donna, 
allora, ha accompagnato Snezana 
dai carabinieri, dove la nomade, 
ha npetuto la storia del rapimento. 
1 militari, una volta saputo che Sne
zana sarebbe stata ripresa più tardi 
dai suoi presunti rapitori, hanno di
sposto una serie di servizi per bloc
carli. Poco dopo a bordo di una 
«Fiat Tipo», di colore bianco, sono 
arrivati due nomadi che invitati in 
caserma e interrogati hanno spie
gato che non si è trattato di un rapi
mento, ma di un «regolare acqui- ' 
sto» per matrimonio. Subito dopo ò 
arrivato anche lo sposo. 

Dejan ha confermato le nozze e 
ha portato le fotografie del matn-
monio dove si vede la «sposa bam
bina» in abito bianco, lungo, con 
tutti gli appartenenti il campo no
madi che fanno festa. Nel frattem
po, anche i genitori di Snezana, da 
Ponticelli, fanno fatto sapere che la 
loro figlia non è stata rapita, ma da
ta in sposa al figlio di un amico di 
famiglia. 

Le ipotesi di reato sono cosi ca
dute, hanno detto i carabinieri, 
perché si ò trattato di un patto tra 
famiglie, e, perché il padre di Sne
zana, che ha il diritto della patria 
potestà sulla minore, ha detto di 
avere affidato la figlia a Dejan e ai 
sui familiari. 11 comandante della 
Compagnia carabinieri di Porto 
Torres ha detto di avere inviato un 
rapporto al procuratore della Re
pubblica del Tribunale dei minon 
di Sassari, Francesco Palomba, il 
quale, ha detto Polvani, ha confer
mato che non ci sono processual
mente titoli di reato. 

no mai succedere in un ospedale». 
Poi entra nel merito della vicenda: 
«Non sono ancora in possesso de! 
rapporto che il reparto dovrà in
viarmi, in ogni caso bisogna dire 
che recentemente ci sono state se
gnalazioni e necessità di interventi 
di nsanamento, se non addirittura 
di disinfestazione, all'interno del
l'ospedale. Ne sono stati effettuati 
cinquantuno, negli ultimi tempi, 
ovviamente non sempre per la pre
senza di formiche o di altri insetti». 
Presenza che per molti è dovuta 
anche al fatto che, in estate, l'au
mento della temperatura attira 
questi animali. «È un problema di 
tutta la città, non solo dell'ospeda
le, quello della presenza massiccia 
non solo di formiche, ma anche di 
vespe ed altri insetti», afferma la 
dottoressa Maria Grazia Rastelli, re
sponsabile del servizio di sanità 
pubblica e tutela dell'ambiente 
dell'Usi 13, e che dirige anche l'u
nità operativa di igiene delle strut
ture dell'ospedale di Livorno. 
«Questo problema specifico non 
era giunto all'attenzione della dire
zione sanitaria - spiega ancora il 
coordinatore sanitario Pastore - ep
pure ci eravamo già attivati su que
sto fronte, sensibilizzando il perso
nale di determinati reparti, dai 
quali avevamo avuto segnalazioni. 
E sicuramente un episodio di ma-
lasanità, ma sarebbe ingiusto dire 
che non curiamo a sufficienza l'i
giene del nostro ospedale». Intanto 
il ministro Costa ha preannunciato 
un'inchiesta arnministrat'va. 

Prato 
Barricate 
contro l'arrivo 
dei nomadi 
• PRATO. Per impedire l'arrivo di 
una carovana di nomadi gli abitan
ti di via Purgatone situata nella zo
na dell'ex ippodromo a Prato, han
no bloccato la strada con una «bar
ricata» di cassonetti dei rifuti. È ac
caduto ieri pomeriggio, provocan
do attimi di tensione tra i cittadini e 
le forze dell'ordine, che dovevano 
soprintendere alla sistemazione 
dei nomadi in quell'area, prima 
dell'arrivo del sindaco Claudio 
Martini che è riuscito a sistemare la 
faccenda promettendo agli abitan
ti che la carovana avrebbe sostato 
solo il tempo necessario al comu
ne per trovare un'altra soluzione. 
Prato ospita circa , 200 nomadi 
(uno ogni mille abitanti), nei cam
pi attrezzati di lolo e Montemurlo, 
già sovraffollati. La caiovana della 
famiglia Halilovic (tre roulotte e di
verse macchine) e composta da 
una ventina di persone, molti resi
denti a Prato, in maggior parte 
bambini, alcuni dei quali vanno a 
scuola. 

«Il Pds è chiamato 
a continuare 
nella svolta» 

Walter Veltroni ha avuto il merito 
di dar vita, dalle colonne di que
sto giornale, ad un ampio ed in
teressante dibattito circa le al
leanze politiche e i possibili mo
di di apparentamento dello 
schieramento progressista ed al 
Pds in particolare. La maggior 
parte degli interventi ha messo in 
luce, sia purcon sfumature diver
se, come sia imprescindibile un 
accordo con le forze del centro 
per fornire prospettive di governo 
ai progressisti. E su questo punto 
che vorrei esprimere la mia opi
nione. Trovo opportuno che il 
Pds ricerchi alleanze con i partiti 
di centro, ma non credo che ciò. 
sia sufficiente. Occorre raccorda
re la ricerca degli accordi politici 
con la nuova identità del partito, 
non ancora giunta a maturazio
ne dopo la svolta di quattro anni 
fa. Bisogna dar fiato a quella svol
ta, avere il coraggio di riconosce
re, come avviene nelle democra
zie più evolute e di più lunga da
ta, che esistono due sinistre: una 
di governo e una di opposizione. 
Non si può pretendere che il cor
po elettorale dia credito alle 
aspettative di governo del Pds e 
dei progressisti in genere, quan
do si va alla ricerca di un accor
do con Rifondazione, una forza 
politica legittima e dignitosa ma 
anti-sistema. La grande moltitu
dine delle persone ha urgenza di 
messaggi chiari e precisi. Non è 
possibile presentarsi come valida 
alternativa di governo accoglien
do al proprio fianco chi vuol tas
sare ì Bot o chi pretende di dimi
nuire il carico lavorativo mante
nendo invariate le retribuzioni. 
Sono suggestioni che non posso
no avere luogo in un paese inse
nto nei mercati economici e fi
nanziari mondiali. Quel vasto 
consenso elettorale, di cui oggi e 
purtroppo pnvo lo schieramento 
progressista, temo non potrà mai 
venire fino a quando saranno 
mantenuti i legacci, culturali e 
politici, con la sinistra estrema. 
Ecco l'importanza di approfondi
re il solco della svolta. C'è biso
gno - secondo me -, che il po
polo del Pds. dagli organismi di
rigenti ai simpatizzanti, si interro
ghi sul ruolo che un partito de
mocratico debba avere in una 
società moderna, e si renda con
to che la rappresentanza dei ceti 
lavorativi, cosi variegati e stratifi
cati, richiede capacità di rinno
vamento senza posizioni precon
cette e soprattutto senza fetxci 
ideologici. C'è una circostanza 
che mi sembra particolarmente 
esplicativa. 1 fascisti di AN hanno 
acquistato improvvisamente le
gittimità democratica dopo l'ab
braccio di Berlusconi. Non sono 
stati i modi garbati e il lunguag-
gio di Fini a disinnescare la pen-
colosità democratica di AN agli 
occhi dell'opinione pubblica. 

Siuelli ci sono sempre stati. E il 
oppiopetto del presidente del 

consiglio che ha rivestito di credi
bilità gli atti di quelli che conti
nuano ad essere fascisti, E il Pds? 
Nonostante una scissione dolo
rosa e traumatica, in barba a tut
te le aperture e riconoscimenti 
interni e internazionali, continua 
ad essere percepito da buona 
parte dell'elettorato come conti
nuazione del partito comunista 
e, come tale, poco credibile de
mocraticamente. Verrà in mente 
ai più che soltanto smettendo di 
ammiccare alla sinistra estrema 
si potrà sperare di fare il bene del 
partito e del Paese? 

Mario Mattia 
Pisa 

«Dobbiamo sforzarci 
di cambiare il mondo 
ma anche noi stessi» 

Caro direttore, 
se c'è, in questo folle mondo, 

una cosa peggiore degli orrori, 
questa cosa è la nostra assuefa
zione agli orrori medesimi. Ahi
mé, non sono poche le persone 
che davanti alle allucinanti im
magini televisive dei copri dei 
bambini uccisi dalla matta vio
lenza delle opposte fazioni, dalla 
fame e dal colera, guardano l'im
mane tragedia rwandese con gli 
occhi di quel «mostro» che è il te
dio, la noia. Tanti, troppi indivi
dui pensano che ciò che accade 
lontano da loro non li riguardi. 
Altro che coscienza dell'interdi
pendenza... Ma com'è possibile 
non sentirsi profondamente toc
cati dalle immagini orripilanti 
che ci giungono' dal Rwanda? 
Com'è possibile assistere indiffe
renti o non farsi coinvolgere, a li
vello emozionale e morale, dalla 
tragedia del popolo rwandese? 
Sulla terra ci sono aree insangu.-
nate dai conflitti interetnici; cen
tinaia di migliaia di cadaveri am
mucchiati, gente che gnda addo
lorata o che non è più capace di 
sorridere? Ci sono ragazze (e ra
gazzi) che non trovano il tempo 
di vivere per sé, di leggere un li
bro, di scrivere una poesia, d'im
parare a suonare uno strumento 
musiciale? La risposta è: che 

c'entro io con tutto questo7 Inve
ce c'entro, eccome se c'entro... 
Ciascuno di noi, qui e adesso, 
può e deve fattivamente concor
rere a cambiare il mondo comin
ciando a cambiare se stesso. Og
gi c'è necessità di una grande ri
voluzione. Questa, il «fuori di me» 
deve diventare «dentro di me» La 
rivoluzione deve (are un salto e 
passare dal piano prettamente 
economico-politico a quello an
tropologico. Se ognuno, sin da 
ora. farà di sé un uomo inedito, 
nuovo, allora la vagheggiata re
pubblica planetana'di sodali, re
pubblica in cui non ci saranno 
più l'affamato tapino del Sud del
la temi e l'epulone abbiente del
l'Occidente, da utopia si trasfor
merà in realtà. 

Romano Morgantini 
Livorno 

«Formiamo un Comitato 
per abolire l'iniqua 
legge di De Lorenzo» 

Cara Unità, 
ho letto con molto interesse la 

lettera inviata dalla dott.ssa D.M 
di Pinerolo, apparsasull'«Unità» il 
2(3 agosto scorso. Sono un biolo
go e anch'io presto servizio, co
me volontano, presso l'ospedale 
della mia città, con lo scopo di 
acquisire professionalità da met
tere in pratica in un. fino a poco 
tempo fa. futuro lavoro nella sud
detta struttura sanitaria e a dispo
sizione della collettività bisogno
sa. Non è retorica ma è lo scopo, 
insieme ad altri, per il quale è ri
caduta la scelta su tale corso di 
laurea. Anche la mia categoria, 
insieme a tutte quelle che opera
no in campo sanitario (medici, 
biologi, farmacisti, chimici, fisici, 
veterinari, ecc.). siamo esclusi 
da ogni possibilità di accesso ad 
unposto di ruolo, in virtù dei D.L. 
502/92 e 517/93 che hanno abo
lito la figura professionale del
l'assistente ospedaliero. Oggi co
me ieri, entrare in una scuola di 
specializzazione è veramente 
impossibile (per i medici la si
tuazione è catastrofica, ma pro
vate ad immaginare qual è per 
noi biologi, categoria che. alme
no in Italia, è considerata di sene 
B) a meno di trovare l'aggancio 
giusto. Tale legge fu firmala dal-
rallora ministro della Sanità, 
Francesco De Lorenzo, il che è 
già tanto e valido motivo per 
abrogarla. Senza tener conto del
l'improvvisa impossibilità di ave
re almeno «la speranza» di trova
re un posto di lavoro per il quale 
tanti sacrifici economici (la lau
rea si paga fior di quattrini per le 
tasse applicate ed anche per l'e
migrazione a cui siamo sottopo
sti per la nancanza di Università 
meridionali), le nostre famiglie 
hanno dovuto affrontare onae-
poter dare alla società piofessio-
nisti utili alla collettività, ed an
che sacrifici personali, mitigati 
soltanto dalla passione per ciò 
che si studia. Ebbene, credo che 
sarebbe il caso di costituire un 
Comitato, interessato alla discus
sione di tale legge ed eventual
mente all'abrogazione del succi-
iato D.L. Chi fosse interessato al
l'iniziativa può interpellarmi, scri
vendo al seguente indirizzo: Via
le T. Campanella 186/11G. 
88100 Catanzaro. 

Antonio Russo 
Catanzaro 

«Di Pietro e gli altri 
giudici non si 
devono arrendere» 

Cara Unità. 
tramite il mio giornale voglio 

lanciare questo messaggio al giu
dice Di Pietro Sono una signora 
ottantenne, seguo con interesse 
quello che stanno facendo i giu
dici di Mani Pulite per noi italiani. 
Di Pietro non si deve arrendere, 
perché le cattiverie di Giuliano 
Ferrara, le iniziative del ministro 
Biondi sono come neve al sole- si 
squagliano. Ebbene, il popolo 
italiano ha dimostrato di essere a 
fianco di Di Pietro e degli altri 
giudici. Berlusconi ha fatto tante 
promesse che si stanno nvelan-
do per delle menzogne. Ricordo 
che in una trasmissione di «Mila
no Italia», ad una domanda rivol
ta dalla platea il ministro Urbani 
ebbe la faccia tosta di rispondere 
così: «Abbiamo fatto tante pro
messe per prendere tanti voti». 
Ma che credono che noi italiani 
siamo tutti dei cretini? Il decreto 
salva-ladroni sappiamo benissi
mo che fu fatto per salvare amici 
e compan, ma gli è andata male-
merito del partito democratico 
della sinistra, dei giudici e del po
polo italiano. Vi prego, non ar
rendetevi. Pensate ai partigiani 
che rischiavano tutti i giorni la vi
ta ma che non hanno mollato. E 
questo voglio chiedere a D'Ale-
ma: si devono aiutare, si deve fa
re qualcosa per i pensionati, per i 
giovani, per tutti gli italiani. Non 
illuderci anche tu. Partito demo
cratico della sinistra. 
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